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PREFAZIONE. 



Nella pubblicazione d’un opera la quale 
racchiude soltanto alcune versioni dal la- 
tino, e poche lettere d’uno scrittore, che 
non levò gran fama di sè, e che vivendo 
in tempi non ancor dirozzati, move nel 
suo dire semplice, ingenuo, e sprezza 
ogni lode che può cogliere dalla pompa, 
potrà forse destarsi il sogghigno di molti, 
i quali ripongono in tutt’altro che nell’an- 
tico candore i pregi del bello scrivere. 
Ma a chi suole investigare con indagine 
più accurata le qualità del vero stile ita- 
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II PREFAZIONE. 

liano, ed il carattere della lingua, non 
parrà strano che si proponga all’imita- 
zione un libro appartenente a quel secolo, 
nel quale si videro in fiore i maestri 
che alla schietta semplicità e alla cor- 
retta elocuzione, l’energia, e l’evidenza, 
ne’ modi accoppiarono mirabilmente. E 
in vero le opere di D. Giovanni da Ca- 
tignano pongono chi le dettò nella ono- 
rata schiera de’ benemeriti , che tanto il- 
lustrarono fin dal suo nascere la lingua 
nostra, mostrandola in tutta la sua pri- 
mitiva efficacia, e adorna di quelle gra- 
zie che dà la natura, e a cui l’arte di 
chi serisse in appresso mai forse non 
seppe aggiungere. Egli ha oltreciò co- 
mune la lode coll’ aureo Cavalca tradut- 
tore delle vite de’ Santi Padri, (i) con 
Bartolomeo da S. Concordio, col Passa- 
vano, col Pandolfini d’aver serbato in- 

(i) Vedi Riva, sugli scritt. sacri del 3oo. Memorie di 
Religione, morale e letteratura, Modena, tomo a fase. 6. 
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tera l’indole, e la proprietà dell’idioma 
italiano, il qual pregio non può sempre 
concedersi a quel tanto idolatrato Boc- 
caccio questi colla raggirata costruzione 
de’ suoi periodi, colla forzata trasposizione 
de’ verbi pose alcuna volta l’oscurità in- 
vece della magnificenza, e l’ affettazione 
in luogo della bellezza , e diè in tal modo 
alla lingua un color falso e accattato. 
Così un tempo Alessandro Tassoni (i), 
così a nostri giorni Giulio Perticari (2) 
saggiamente opinarono intorno al Deca- 
merone. In quegli altri invece di sopra 
accennati tu trovi pure voci che s’im- 
prontano dell’idea che devono esprimere, 
naturale collocazione delle parole, e fa- 
cile legamento^ e chiarezza con una spon- 
tanea non mai cercata armonia. Nè questi 
insozzarono le loro carte delle laidezze, 
per cui i zelatori della morale pubblica, 

( 1 ) Tassoni pensieri diversi lib. 9 . 

(a) Perlic: scrii, del 3oo lib. 2 p. i38. 
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e de’ costumi , che la mantengono , vo- 
gliono tener lontane fé menti de’ giova- 
netti dagli scritti del Certaldese. Per le 
quali considerazioni sembra ottimo il 
consiglio di provvedere acciocché di pre- 
ferenza si tenga a modello di purgato 
scrivere chi apprende anche il grave ed 
alto pensare, il che più importa all’uman 
genere delle baje de’ novellieri $ e si ponga 
studio in que’ primi padri deL dire, che 
al puro favellare congiungono insegna- 
menti santissimi. Ora fra questi, molti 
anteriori al Boccaccio medesimo furono 
soli forse cagione a Vittorio Alfieri di 
prorompere in quella sentenza, dove ne 
avvisa, come a lui sembrasse che gli altri 
secoli chiacche russerò y delirassero , sgra- 
maticassero , e il solo trecento dicesse. 
Questo asserendo , noi giudichiamo però, 
giusta i dettami della sana critica, che 
non è da seguir il parere di quelli che 
al solo 3oo ristringono gli esemplari del- 
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Y ottimo stile; e mostra aver fior di senno 
chi afferma non doversi nell’età nostra 
usar voce, che in quell’età non siasi 
adoperata? Mentre le arti, e le scienze, 
che tanto dopo quell’epoca progredirono 
richieggono per necessità nuovi voca- 
boli, che le significhino in ogni lor parte? 
È da consigliarsi dunque la imitazione 
de’ trecentisti, dentro que’ termini che 
saggiamente furono posti nell’aureo trat- 
tato del Perticari: facendo accorti però 
gli studiosi di cosa che forse non fu 
abbastanza avvertita. Ed è, che la sma- 
nia di seguitare il Boccaccio in quel suo 
metodo artificiato di locuzione latina 
generò ne’ suoi imitatori de’ secoli succes- 
sivi quella maniera slombata , e tutta 
servile di scrivere, che non isfuggirono 
alcuni ingegni anche sommi, i quali col 
loro antesignano contrafecero alla natura 
del patrio linguaggio*, mentre chi si tenne 
fedele alla scuola degli altri antichi che 
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pur vissero nel 3oo, piacque ai savj non so- 
lo, ina alla comune de’ leggitori presi di 
tutto amore per quella nobile semplicità. 

Laonde seguendo le tracce del nostro 
autore, e dei già lodati, oltre l’utile 
che ne verrà di aver classici da imitare 
i quali non sieno dell’onesto corrompi- 
tori, ne’ scempj ( siccome scempio in 
varj soggetti delle novelle ne sembra 
spesso Messer Giovanni ) insieme si man- 
terrà intatto ed immune dalle invasioni 
de’ novatori il patrimonio di quella lingua 
oltre ogni altra fra le moderne bellis- 
sima, che toccò in sorte al bellissimo fra 
tutti i Paesi d’Europa. 
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NOTIZIE 



Sopra la vita dell’ Autore estratte dalla 
prefazione del Sig. Tommaso Bona- 
venturi alle lettere della raccolta del 
Biscioni. 



Il B. Don Giovanni dalle Celle, Monaco 
di Vallombrosa, scrisse le sue lettere verso 
la fine del buon secolo, e quasi tutte 
forono indirizzate a Guido di Messer 
Tommaso di Neri di Lippo che fu un 
ricco e potente cittadino di que’ tempi 
della nobile famiglia del Palagio. ( E ciò 
vien confermato alla fine delle' lettere 
del nostro MS. ) 
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NOTIZIE 



Il Cavalier Lionardo Salviati nel se- 
condo libro degli avvertimenti della lin- 
gua dice: “ In queste pistole ha qualche 
„ voce antica ma assai poche, e i parlari, 
„ e la dettatura appajon così novelli , che 
„ per moderni in tutto per poco si pren- 
„ derebbero se il tempo non fusse espres- 
,, so. „ Girolamo Radiolano , che scrisse 
la vita di questo Santo, dice fnit etiam 
Sanctae Catherinae Senensis familiaris. 

Nel catalogo de’ Santi, e Beati dell’or- 
dine vallombrosano dato in luce dal 
Padre Don Giovanni Aurelio Casari, sotto 
il ritratto del B. Don Giovanni si legge 
il seguente elogio: Sanctus Joannes a 
Catignano in Etruria monacus , et ere- 
mita clarissimus cellarum Vallombrosae } 
verae penitentiae exemplar qui doctrina, 
et sanctltate florens , Urbano PI summo 
Pontifici charus fuit , et a Sancta virgi- 
ne Catliarina Senensis tam vivente quam 
demortua pluribus gratiis insignitosi in 



SOPRA LA VITA DELL’ AUTORE. IX 

"\ 

senectute bona quievit in Domino anno 
salutis iSgo. In un MS. della Libreria 
Medico Laurenziana si legge una lunga 
relazione della sua morte riportata nella 
raccolta del Biscioni. Oltre alle let- 
tere fece ancora questo buono eremita 
il volgarizzamento del Maestruzzo che 
altrimenti si chiama la somma Pisanella 
che per testo di lingua vien citato dal 
vocabolario, dove molte belle guise di 
dire toscanamente si ritrovano sparse. 
Fu questo eremita di chiarissimo sangue 
essendo egli stato della nobil famiglia da 
Gatignano. Rinunziando all’ abazia di 
Santa Trinità, andò romito a Vali’ om- 
brosa, ove fece santa vita, e di là dettò 
le * sue lettere. 
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SOGNO 

DI SCIPIONE 



.tessendo io venuto in Àfrica , a M. Manilio 
consolo , et io come voi sapete , alla quarta 
legione , tribuno dei cavalieri , niente mi fu 
prima, e più caro, e più accetto, che ritro- 
varmi col re Massinissa, per giuste cagioni 
della nostra famiglia amicissimo; al quale, 
poiché io venni , il vecchio abbracciatomi 
lagrimò , et alquanto poi riguardò al cielo , 
e disse : Io ti rendo grazie sommo sole , ed 
a voi altri celestiali Iddii , che innanzi eh’ io 
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mi parta di questa vita, io veggia nel mio 
reame , ed in queste case Publio Cornelio 
Scipione , per lo cui nome , io stesso tutto 
mi ricreo ; imperocché giammai non si di- 
parte dal mio animo la memoria di queir ot- 
timo , et invittissimo uomo. Dipoi io lui del 
suo reame, et egli me della nostra repubblica 
domandò, et molte parole dall’ una, et dall’al- 
tra parte avute , quello di sì consumò. Dipoi 
ricevuti con reale apparecchiamento , produ- 
cemmo il sermone nostro in gran parte della 
notte; conciossiacosaché quel vecchio niente 
altro che di Africano parlasse, e di tutti suoi, 
non solamente fatti , ma eziandio detti si ri- 
cordasse. Dapoi come noi ci andammo a dor- 
mire , io , e per la via affannato , e perchè 
molto della notte avea vegghiato , fui preso 
da un più stretto sonno eh’ io non solea. Al- 
lora a me ( credo in verità per questo che 
noi abbiamo ragionato, perocché egli avviene 
spesse volte , che i pensieri , ed i sermoni 
nostri, producono, e partoriscono nel sonno, 
alcuna cosa , tale come scrisse Ennio di Ome- 
ro , del quale cioè spesse volte vegghiando 
solea pensare, e parlare ) Africano mi si mo- 
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strò in quella forma , la quale meglio per la 
imagine sua> che per lui stesso m’era cono- 
sciuta. Il quale poiché io conobbi in verità 
ebbi grande orrore ; ma egli disse sii di buon 
animo Scipione, e quelle cose ch’io ti dirò 
commendale alla memoria. 

Vedi tu quella città che per me costretta 
ad ubbidire al popolo di Roma , rinnova le 
antiche battaglie, e non può aver posa? (E 
dimostrava Cartagine da uno eccelso, e pieno 
di stelle, illustre, e chiaro luogo,) alla quale 
vincere , e subiugare tu testé venisti , quasi 
cavaliere? In questi due anni, tu fatto con- 
solo la sovvertirai, et sarà quel sopranome 
a te per te stesso acquistato , il quale tu ài 
testé -da me ereditato ; Et quando avrai di- 
sfatta Cartagine , e avrai trionfato , e sarai 
stato censore , et tu legato , e ambasciatore 
avrai attorneato , e cerco 1’ Egitto , la Soria , 
l’Asia , la Grecia, sarai un’altra volta assente, 
eletto consolo , et farai un’ altra volta gran- 
dissima guerra , et sovvertirai , e taglierai 
Numanzia. Ma quando tu sarai trionfalmente 
portato in Capitolio , tu troverai perturbata 
la repubblica da’ consiglii del nepote mio. 
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Qui si converrà che tu o Africano, dimostri 
alla patria il lume dell’ animo, dello ingegno, 
e del consiglio tuo. Ma io veggio la via di 
quel tempo dubbiosa, e quasi fatale; impe- 
rocché quando l’età tua avrà rivolto otto 
volte sette rivolgimenti, e ritornamenti del 
sòie , e questi due numeri de’ quali ciascuno 
è riputato pieno e perfetto, benché per di- 
versa cagione , con naturale circuito avranno 
fatto a te la fatale somma, in te solo, e nel 
tuo nome , si convertirà tutta la città ; te il 
senato , te tutti i buoni , te tutti i nostri 
compagni , e collegati , te i latini ragguar- 
deranno; tu sarai uno solo, in cui s’appoggi 
la salute della nostra città: et a non dire 
molte parole e converrà che tu Dittatore 
stabilisca , et fermi la repubblica , se tu fug- 
girai le dispietate mani de’ tuoi prossimani, e 
parenti. Allora gridando Lellio, e piangendo 
tutti gli altri , Scipione un poco sorridendo 
disse : Io vi priego non mi destiate dal sonno, 
e sia pace : udite le cose che restano. Ma 
acciò che tu Africano sii più allegro a difen- 
dere la repubblica , cosi abbi da me , che a 
tutti coloro, che avranno conservata, aiutata. 
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accresciuta la patria è certo luogo diffinito 
in cielo ov’essi usano sempiterna beatitudine. 
Imperocché niente è ha quello Iddio principe, 
che tutto il mondo regge, che in verità nella 
terra gli sii più accetto , che i concilii , e le 
moltitudini degli uomini con ragione congiun- 
ti, e collegati, i quali concilii, e moltitudini 
sono appellate città; Et i governatori, et i 
rettori di queste , di quinci venuti qua si 
ritornano. Allora io benché lussi spaventato, 
non tanto per paura della morte mia, quanto 
per gli agguati, e tradimenti de miei, doman- 
dai nondimeno , se esso Scipione vivea , e il 
padre mio Paulo, e gli altri, i quali noi pen- 
siamo essere morti. Anco certamente disse 
costoro vivono, i quali dai vincoli, e legami 
de’ corpi quasi di prigione si sono volati. Ma 
la vostra che è chiamata vita, è morte: che 
anzi tu raguardi Paulo padre tuo, che viene 
a te. Il quale in verità com’ io vidi , sparsi 
abbondanza , e moltitudine di lagrime. Ma 
colui abbracciatomi , et baciandomi mi vie- 
tava eh’ io piangessi , et io come prima rac- 
chetato , et rattemperato il pianto cominciai 
a poter parlare. Dissi, io ti domando padre 
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santissimo , e ottimo poiché questa è la vita 
secondo eh’ io sento dire ad Africano, perchè 
sto io in terra ? Ch’ io non m’ affretto di ve- 
nire quassù a voi ? Non è da far così disse 
quegli , imperocché se Iddio , quello di cui 
è questo tempio, e del quale noi parliamo, 
non t’ avrà liberato dai legami , e guardie del 
corpo , quassù non ti può essere aperta la 
venuta; imperocché gli uomini sono generati 
con questa legge , e condizione eh’ essi difen- 
dano ed abitino quel sodo , e tondo globo 
il quale tu vedi in mezzo di questo tempio, 
il quale è detto terra, et a costoro è data la 
mente da quelli sempitèrni fuochi li quali voi 
chiamate segni , e stelle, le quali sode, e ro- 
tonde, animate di divine menti, fanno, e com- 
piono i loro cerchj , et sfere con mirabile 
celerità. Per la qual cosa et da te, e da tutti 
i pietosi si deve ritenere l’ anima in guardia 
del corpo , nè senza comandamento di colui 
dal quale quell’anima c’è data, è licito par- 
tirsi dalla vita degli uomini; acciocché non 
paja che voi friggiate l’ uffizio assegnato a 
voi da Dio. Ma così tu Scipione, come questo 
tuo avolo, e come io che ti generai, osserva. 



Digitized by G< 



DI SCIPIONE. Jf 

et esercita la iustizia, e la pietade, la quale 
conciossiacosaché sia grande nel padre , e 
nei prossimani parenti , grandissima è nella 
patria ; e questa è la via a salire al cielo, e 
a questa compagnia , e collegio di costoro , 
che già vissero, e liberati dal corpo abitano 
il luogo il quale tu vedi. Et era di splendi- 
dissima bianchezza quel cerchio, fra le fiam- 
me rilucente, il quale come voi avete avuto 
dai Greci, chiamate latteo cerchio, dal quale 
a me che contemplava ogni cosa, mi parevano 
tutte le altre cose preclare e mirabili. Et 
erano queste stelle quali noi non vedemmo 
mai di questo luogo : e quelle grandezze di 
tutte quali mai non avremmo pensato, delle 
quali , quella era minima , che ultima dal 
cielo, e vicinissima alla terra, luceva della 
luce altrui. E i corpi delle stelle agevolmen- 
te vinceano la grandezza della terra , et già 
essa terra mi parve sì piccola che io mi 
penteva, e vergognava del nostro imperio, 
col quale abbiamo tocco et aggiunto ad uno 
punto di lei. La qual cosa io più guardan- 
do, e considerando; io ti prego, disse Afri- 
cano ; in fino a quanto sarà la mente tua 
' 3 . 
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defissa alla terra ? Non ragguardi tu in che 
templi tu se’ venuto ? Ed a tua cognizione , 
a nove spere ovvero globi tutte le cose son 
connesse , e congiunte ; de’ quali 1’ uno cele- 
stiale , e di fuori ultimo , tutti gli altri ab- 
braccia , e contiene , et esso è il Dio mo- 
vente , e contenente tutti gli altri , nel quale 
sono infissi quelli sempiterni corsi delle stelle 
che si volgono , ed al quale sono soggetti 
sette che si movono indietro con contrario 
movimento al cielo. Delle quali spere una ne 
possiede quella stella che in terra chiamiamo 
Saturno, dopo lei è quel prospero e saluti- 
fero splendore alla generazione degli uomini 
che è detto Giove. Dipoi il rosseggiante , e 
terribile alla terra, il quale voi chiamate 
Marte. Poi sotto la mezza quasi regione tiene 
il luogo suo il Sole , duca , e principe , e 
temperatore di tutti gli altri lumi , mente e 
e anima del mondo, e temperanzia; con tanta 
grandezza che tutte le cose illumina, et empie 
con la sua luce. Et questo Sole come compa- 
gno , seguitano 1’ uno il corso di Venere , e 
1’ altro di Mercurio , et nell’ ultima spera si 
volge la Luna accesa de’ raggi del Sole. Di 
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sotto a questi già niente è se non caduco, 
e mortale, salvo che gli animi degli uomini, 
dati alla generazione umana per dono degli 
Iddìi. Di sopra alla Luna sono tutte le cose 
eterne ; imperocché nel mezzo è la terra et 
è la nona spera , e non si move , et è 1’ ul- 
tima, e tutte le cose gravi per proprio loro 
stinto, e natura si movono ad essa. Le quali 
cose io con ammirazione ragguardando, poi- 
ché io mi riebbi, dissi, che è questo? Che 
suono è questo tanto grande, e tanto dolce, 
che riempie le orecchie mie ? Quegli mi ri- 
spose , e disse , questi è quel suono che con- 
giunto con disuguali intervalli, ma nientedi- 
meno per rata delle parti con ragione distinti, 
si fa per lo movimento d’essi cieli; et tem- 
perando le voci acute con le gravi, con ugua- 
glianza , e proporzione, fa vari canti, impe- 
rocché sì gravi movimenti non si possono mo- 
vere con silenzio, et la natura dà, e dispone 
che gli estremi dalluna delle parti gravemente, 
dall’ altra parte acutamente suonino. Per la 
qual cagione quel sommo corso dello stellato 
cielo, la cui converzione, e movimento è più 
veloce che gli altri, con acuto, ed alto suono 
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si muove, ma con gravissimo e tardo questo 
Bassissimo corso della Luna. Imperocché la 
terra che è la nona spera , immobile stando 
sempre, sta ferma in una sedia, abbracciando, 
e tenendo il mezzo del mondo per suo luogo. 
Ma quegli altri otto movimenti de’ quali due 
anno una medesima forza e consonanzia fan- 
no con intervalli sette distinti e diversi suo- 
ni , il quale numero è quasi nodo di tutte 
le cose. La qual cosa e li quali suoni , li 
scientifici e valenti uomini seguitando con 
corde e con canti anno aperta a sè la re- 
dìta in questo luogo. Come altri che con ec- 
cellentissimi ingegni nella vita umana, e mor- 
tale anno esercitato, e onorato li studj delle 
divine cose. Di questo suono ripiene le orec- 
chie degli uomini sono assordate. Perocché 
non è nessuno più tardo, e grosso sentimento 
in noi che l’udire. Siccome il Nilo quando 
con impeto cade da altissimi monti in quelli 
luoghi che si chiamano Catadupa, quella gente 
che abita quel luogo per la grandezza del 
suono dell’ acqua , è privata del sentimento 
dell’ udire. Ma questo è si gran suono per lo 
velocissimo movimento di tutto l’universo. 
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che gli orecchi degli uomini noi possono 
prendere; siccome voi non potete ragguar- 
dare di diritto nel sole, e come da’ raggi la 
vostra vista et sentimento è vinta. Io di que- 
ste cose prendendo ammirazione niente di 
meno rivolgea gli occhi alla terra. Allora Afri- 
cano disse: Io sento, che eziandio testé tu consi- 
deri l’abitazione e casa degli uomini: la quale 
se ti pare piccola, come ella è, ragguarda sem- 
pre a queste cose celestiali et quelle umane co- 
se dispregia. Imperò, qual fama dal sermone de- 
gli uomini, o qual gloria degna da essere desi- 
derata puoi tu acquistare? Tu vedi nella terra 
abitarsi in radi , ed in istretti luoghi , e in 
essi, quasi macule dove s’ abita, vedi inter- 
poste grandissime solitudini , e deserti. Et 
costoro che abitano la terra, non solamente 
essere sì divisi , e separati, che niente dagli 
uni ad altri passar possa ; ma parte a noi 
torti , parte traversi , parte contrarj a voi 
stare, da’ quali certamente nessuna gloria po- 
tete aspettare. Ragguardi tu quella medesima 
terra quasi adornata , e circondata da alcuni 
cingoli , de’ quali due massimamente fra sé 
diversi, ed alle estremità e poli del cielo sotto- 
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posti, tu vedi indurati et aspri per la brina; et 
quello del mezzo, che è lo grandissimo di tutti, 
quasi per lo calore del sole ardere. Due ne sono 
abitabili, de’ quali quello, che è dalla parte 
d’ Austro, nel quale coloro che stanno, fanno 
in terra orme contrarie alle nostre, niente à 
a fare con nostra generazione. Ma quell’ al- 
tro sottoposto allo Aquilone , et alla Tramon- 
tana , il quale voi abitate , ragguarda quanto 
brieve parte ve ne tocchi. Imperocché ogni 
terra abitata da voi , ristretta nelle sommità, 
e ne’ lati più larga, è quasi una piccola isola, 
circondata da quel mare, il quale Atlantico , 
il quale il mar Magno , ed il quale Oceano 
voi chiamate giù nella terra. 11 qual con tutto 
che abbi così gran nome , come sia piccolo 
tu il vedi. £ di questa medesima abitata, e 
da voi conosciuta terra, dimmi, il nome tuo 
o qualunque altro di noi potè mai passare il 
monte Caucaso, il quale tu vedi,o di là da 
quel Gange notare? Quale uomo nelle altre 
parti d’Oriente, o di Ponente, Mezzodì, o 
Tramontana udirà il nome tuo? Le quali parti 
troncate, e rimosse, tu vedi veramente in 
quante stretture la vostra gloria si voglia di- 
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stendere. Ma essi, che di voi parlano come 
lungo tempo ne parleranno ? Che anche po- 
gnamo, che quella generazione degli uomini, 
che verranno dopo noi , desideri le lode da 
ciascuno di noi ricevute , dai lor padri , ed 
antecessori, da quinci innanzi lasciarle, e ma- 
nifestarle ai loro discendenti ; niente di meno 
per li diluvii , e per le arsioni delle terre , 
le quali venire in certo tempo è di necessità, 
non solamente non potremo gloria eterna, ma 
eziandio lunga acquistare. Et che utilità ti 
fia, parlarsi di te da coloro, che nasceranno 
poi , quando nessuno avrà parlato di quelli 
che erano nati prima, i quali nè di minore 
numero, e certamente migliori uomini furono; 
specialmente appresso loro stessi da’ quali il 
nome vostro si può udire, nessuno avendo 
potuto acquistare la memoria d’un solo anno. 
Imperocché gli uomini volgarmente parlando, 
misurano solamente l’anno del sole, cioè quan- 
do essa una stella, ritorna al punto donde 
si mosse. Ma quando ad uno medesimo punto, 
donde una volta si sono partite tutte le stelle, 
saranno ritornate, et quella medesima varie- 
tà , e figurazione di tutto il cielo con longbi 
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intervalli avranno riportato, allora quello si 
può chiamare l’anno vertente, nel quale ap- 
pena ardisco dire quanti secoli si contengono. 
Imperocché come anticamente parve agli uo- 
mini che il Sole mancasse , e spegnessesi , 
quando l’anima di Romolo passò, et sali quassù 
in questi templi , così quando da quella me- 
desima parte , e in quel medesimo tempo il 
Sole oscurerà con tutti i segni , e tutte le 
stelle richiamate a quel medesimo principio, 
allora avrai un anno compiuto. Et in verità 
sappi di quest’ anno non è ancora passata la 
vigesima parte. Per la qual cosa tu dispererai 
la redìta in questo luogo, nel quale ai gran- 
di , et eccellenti uomini , tutte le cose son 
concesse? Di quanto pregio è lilialmente que- 
sta gloria degli uomini , la quale appena può 
venire ad una piccola parte di quest’anno? 
adunque se tu vorrai ragguardare altamente, 
et questa sedia, et eterna casa contemplare, 
tu non ti darai ai sermoni del volgo, e non 
porrai ne’ premj umani la speranza delle cose 
tue, anzi si conviene, che con suoi piaceri , 
e diletti la virtù ti tiri alla vera gloria, et 
quello che gli altri parlano di te , vegganselo 
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eìlino. Ma niente di meno pur ne parleranno ; 
ma tutto quel parlare degli uomini è rinchiuso 
da quelle strette , e piccole regioni le quali 
tu vedi, et giammai non fu perpetuo di nes- 
suno, et seppeliscesi con la morte degli uo- 
mini, e per dimenticanza di quelli che vengo- 
no dopo noi si spegne. Le quali cose avendo 
egli narrato io dissi : In verità. Africano, se 
a coloro che anno ben meritato alcuna cosa 
della patria , è quasi una via aperta all’ an- 
dare in cielo , benché infino dalla puerizia io 
entrato nelle vestigie di mio padre , e nelle 
tue, non sia stato delfettivo alla nostra glo- 
ria ; ora niente di meno avendomi proposto 
sì gran premio , molto più destramente mi 
sforzerò; e quegli mi disse, sforzati, e così 
abbi , che veramente tu non se’ mortale , ma 
questo corpo sì; imperocché tu non se’ colui, 
il quale questa forma dimostra, ma ciasche- 
duno è quello che la mente sua, e non quella 
figura che col dito si può dimostrare. Sappi 
adunque che tu se’ Iddio , se quegli è vera- 
mente Iddio che sempre è vigile , e desto , 
che sente, che si ricorda, che prevede, e che 
così tempera, regge, et move quel corpo al 
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quale è preposto, come questo mondo quello 
Iddio principe ; e come il mondo in alcuna 
parte mortale, esso Iddio eterno; così l’anima 
sempiterna move questo fragile corpo. Impe- 
rocché quella cosa che sempre si move, è eter- 
na, ma quella cosa che dà il movimento ad 
altrui ed essa è mossa d’altronde, quando 
ha fine il movimento , conviene che abbi fine 
di vivere. (*) “Quello adunque, che da se solo 
„ si muove , perchè non mai manca a se stes- 
„ so, non lascia di muoversi mai, anzi è 
„ principio , e fonte di moto a ciò che si 
„ muove , ma per lo principio non v’ è ori- 
„ gine. Perocché dal principio nascono tutte 
,, le cose, esso poi da niun altra può nascere, 
„ poiché non sarebbe principio, se Tesser suo 
„ riconoscesse d’altronde; che se non nasce 
„ mai, mai non muore. Imperocché il princi- 
„ pio una volta estinto, nè da altro rinascerà, 
„ nè esser può che ad altri dia l’esistenza; 
„ duopo facendo che dal principio nascano 
„ tutte cose. Egli avviene perciò che il prin- 
„ cipio del moto consista nell’ esser mosso da 



(i) Quel che Segue mancando nel MS. si è supplito. 
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„ sè e ciò nè nascere -nè morir puote: ovvero 
„ abbisogna che tutto il cielo ruini, e la na- 
,, tura cessi dal muoversi , nè alcuna forza 
„ ritrovi, per la quale mossa si mova. Chiara 
„ cosa essendo adunque , che ciò che da se 
„ stesso si muove, è eterno, chi Ila che nieghi 
,, questo attributo all animo? Inanimata cosa 
„ è ciocché da straniero impulso si move, 
„ animata è quella, che da moto interno, e 
„ suo proprio è spinta. Poiché questa è par- 
„ ticolare natura, e forza dell’ animo, che se 
„ è la sola cosa fra tutte che si muove da 
„ se, certamente non mai nacque ed è eterna. 
„ Questa in ottime cose intrattieni, e queste 
„ sono il procurare la. salute della patria. 
„ Dalle quali cose occupato, ed infiammato 
„ l’animo, più velocemente volerà in questa 
„ sede, e suo vero soggiorno; e ciò pili ratto 
„ farà , se mentre che sarà rinchiuso nel 
„ corpo, si slancerà fuori, e contemplando 
,, le celestiali cose maggiormente dal corpo 
„ si astrarrà. Perocché gli animi di coloro 
„ che si abbandonarono alle voluttà del cor- 
„ po, e si fecero quasi suoi servi , obbedendo 
,, all’ impulso de’ libidinosi piaceri , le leggi 
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„ divine, ed umane anno violato. Sciolti dalla 
„ spoglia mortale, sempre d’intorno a essa 
„ terra s’ aggirano , nè ritornano in questi 
„ luoghi , che dopo essere stati travagliati 
„ per molti secoli. Ei dileguossi, ed io mi 
,, destai. „ 
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Spesse fiate ò concetto, o Bruto, che quando 
Cato tuo zio diceva la sua sentenzia nel se- 
nato trattava gravi ed autentiche parti di fi- 
losofia tutte abhorrenti , e partite da questo 
uso forense , e pubblico , ma nel dir suo pa- 
reva conseguire quelle cose, che paressero 
eziandio al popolo probabili. La qual cosa 
ad esso è più difficile, che, o a te, o a noi; 
perciocché per noi usiamo quella parte di fi- 
losofìa , la quale à partorita la copia dello 
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parlare, e nella quale, quelle cose si trattano 
che non sono molto discrepanti dalla popu- 
lare opinione. Ma Gaio Calo, secondo lo mio 
iudicio perfetto stoico , e quelle cose sente, 
le quali certamente non sono probabili nel 
volgo, ed è in quella sentenzia, ovvero opi- 
nione, la quale non seguita alcuno fiore d’o- 
razione, nè di lati argumenti; ma con minute 
interrogazionuncole quasi come punti, com- 
pie, e conchiude lo suo proposito. Ma nidla 
cosa è tanto incredibile, che in dicendo non 
divenga probabile, e nulla cosa e tanto oscura 
e tanto rozza, che per la orazione non diventi 
splendida, e siccome bene coltivata. La qual 
cosa io pensando , feci eziandio più audace- 
mente, che colui dello quale io parlo. Cato 
solamente della magnitudine dell’animo, del 
concetto della morte d’ogni lode di virtude, 
delli Iddii immortali, della carità della patria, 
stoicamene sanza adornamento d’eloquenzia 
d’ oratore dice. Ma io quelle cose, le quali 
li Stoici appena nelle deputazioni lodano, 
scherzando condussi in comuni luoghi di filo- 
sofia. E le quali perchè sono ammirabili , e 
contro l’opinione degli uomini da esse mede- 
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sime prenderò nome Paradossi, volli tentare 
se potessono profferte in luce cioè in foro, e 
per tale maniera dirle, che fossero approvate. 
E per conoscere, se altra fosse ammaestrata, 
altra populare orazione, e pertanto più volen- 
tieri questi passi di filosofia, che si appellano 
Paradossi scrissi, acciocché massimamente ap- 
parino essere socratici , e molto verissimi. 
Riceverai adunque questa picciola operetta 
vegghiata in queste più contratte notti, per- 
ciocché quell’ altro dono di maggior vigilie in 
tuo nome fatto , apparine. E gusterai lo stile 
delle mie esercitazioni, le quali sono consueto 
usare, e come quelle cose, le quali si dicono 
nelle scuole sono appellate entira , cioè pos- 
sessiva, allo nostro oratorio stilo questo modo 
del dire transferisco. Quest’ opera non pregio 
che tu profferisca in pubblico, perocché non 
è tale, che si debba porre in altura, come 
quella statua della Dea Minerva, fatta, e scol- 
pita per quello Fidio, ma solo che pare uscita 
di quella medesima fabbrica, ed in quella me- 
desima figura. 
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Che quella cosa che è onesta , 
quella sola sia bene. 



Dubito, io che alcuno di voi Stoici, que- 
sta orazione più per deputazioni , che per 
mio senso parrà trattata ; ma niente meno 
dirò quanto io conosco, e dirò quanto più 
brieve tanta cosa dire si possa. Io che giam- 
mai nè le pecunie di questi, nè le magnifi- 
che case, nè le ricchezze, nè li imperii, nè 
quelle dilettazioni alle quali massimamente 
astretti sono, intra le buone cose non estimai, 
conciosiachè gli uomini di tali cose abbon- 
danti, vedei oltramodo desiarne. E per lo 
certo giammai non si adempirebbe la sete 
della cupidigia, e non solamente li posse- 
denti sono crucciati dalla libidine d’accre- 
scere quelle cose che già ebbono , ma ezian- 
dio dalla paura di perder quelle. Nella qual 
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cosa spesse fiate ricerco la prudenzia delti 
continentissimi uomini nostri maggiori , li 
quali queste deboli, e commutabili membra 
della pecunia pensarono dovere essere appel- 
lati beni; conciossiacosaché molto altx-imenti 
avessero iudicato, ovvero dimostrato loro ope- 
re. Or puote lo bene a ni uno essere a male? 
Ovvero puote alcuno nell’ abbondanzia de’ 
beni essere se non buono? Certo tutte queste 
tali cose vediamo che eziandio li rei lanno-, 
e sono alli buoni nocive. Per la qual cosa , 
avvegnaCchè di ciò facesse alcuno derisione^ 
se si vuole , nientemeno varrà appo me p(ù 
la vera ragione , che la opinione del volgo. 
Nè dirò giammai, che alcuno abbia perduti 
beni quegli che perde peculio, ovvero ar- 
nesi, e spesse fiate loderò quello filosofo Bian- 
te, lo quale come io opino, è annumerato 
infra li sette sapienti , la cui patria quando 
Priene con li nemici avea presa, e tutti gli 
altri di quella fuggivano portandone molto 
delle loro cose, ed essendo ammonito da al- 
cuno che facesse lo simile , rispose certo io 
l’ò fatto , perciocché tutte le mie cose porto 
meco. Adunque queste cose, ludibrio della 
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fortuna, non pensò essere sue, le quali noi 
eziandio appelliamo beni. Addomanderà dun- 
que alcuno che cosa è bene? Se alcuna cosa 
dirittamente, è fatta, e onestamente, e con 
virtutc, quella bene essere fatta, dirittamente 
si dice: e quella cosa, la quale è diritta, e 
onesta, e con virtute, quella sola penso es- 
sere lo bene. Ma queste cose possono appa- 
rere più oscure, quando più lentamente sono 
disputate ; certe sono illustrate dalla vita, e 
dalli fatti delli sommi uomini; e queste cose 
le quali, con parole più sottilmente che me- 
stier non è, disputare parèno; domando io da 
voi se alcuna cogitazione appare che aves- 
sono costoro, per li quali questa repubblica 
s’è famosamente fondata? A voi lasciarono 
ovvero argento per avarizia, ovvero per ame- 
nitadi, ovvero arnesi per delicatezza, ovvero 
vivande per golosità? Ponete avanti delli vo- 
stri occhi uno delli cinque Re. Volete inco- 
minciare da Romolo? Volete dopo la liberata 
città avanti da quelli medesimi che la libe- 
rarono? Per quali gradi finalmente Romolo 
ascendette in Cielo? Forse per quelli, li quali 
costoro appellano beni ? ovvero dalle sue ope- 
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razioni, o virtudi? Che dirò diNuma Pompilio? 
O arbitriamo noi meno essere grati agli Iddii 
immortali vaselli di terra, o di legno, che 
dilicate coppe degli altri? Lascio gli altri che 
sono pari in virtù infra loro , salvo che lo 
Superbo. Se alcuno domandasse, Bruto quello 
che avesse fatto per liberare la patria, se an- 
cora domandasse gli altri compagni dello suo 
esilio, che n’aspettavano, che ne sono con- 
seguiti? O saravvi alcuno di loro allo quale 
appareva nello suo proposito, o delettazioni , o 
ricchezze, o allo quale finalmente causa alcu- 
na, fuori d’officio di virtuoso, e magnifico 
uomo? Qual cosa indusse Quinto Muzio sanza 
nulla speranza della sua salute a la morte di 
Porsenna? Qual forza tenne Orazio Code nello 
ponte solo, contro tutte le copie degli inimici? 
Quanto conseguiva la continenzia di Caio Fa- 
brizio? Quanto la solidità della vita di Marco 
Curio ? Che dirò delli due prepugnacoli della 
punica battaglia? cioè |di Caio Ennio, e di Pu- 
blio Scipione? Li quali nelli loro proprii cor- 
pi, pensarono d’inchiudere li avvenienti nemici 
Cartaginesi? Che di Africano minore? Che di 
Africano maggiore? Che infra queste etadi in- 
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terposito Cato? Che degli altri innumerabili? 
Perciocché d’ esempli domestici abbondiamo. 
Pensiamo forse che ciascuno di questi, avrà 
cercato nella sua vita cosa alcuna, se non 
quella che apparisse laudabile, e preclara ? 
V egnano adunque gli irrisori di questa ora- 
zione, ed essi medesimi iudichino, se vogliono 
piuttosto esser simili a coloro, de’ quali sono 
questi Palazzi marmorei , d’avorio , e d’oro 
risplendenti, li quali di segni, di tavole d’oro, 
o d’ariento scolpito, delle richezze Corintie 
abbondano; ovvero a Fabrizio lo quale nulla 
di queste cose ebbe, nè avere volle. Ma certo 
a queste cose, che ora quà, ora là si tran- 
feriscono, facilmente soleano essere condotti, 
che ne’ veri beni neghino essere; e quella una 
cosa, strettamente tenneno,e accuratamente 
defendono, cioè lo voluttà essere sommo bene. 
La quale voce a me certamente pare di pe- 
core, e non d’uomini. Tu conciossiacosaché, 
o Iddio, ovvero la natura madre, così par- 
lando, di tutte le cose te avea dato animo, 
del quale nulla cosa è più prestante, nè più 
divina: così te medesimo avvilirai, e ti po- 
sternerai che intra te, e lo quadrupede ani- 
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male non sia differenzia? 0 è alcuno bene, 
lo quale , quello che lo possiede non faccia 
migliore? Certo siccome qualunque è mas- 
sime participe del bene, così è massimamente 
laudabile. Ne è alcuno bene, dello quale, 
quello che lo abbia non si possa onestamente 
gloriare. Ma quale è alcuno di questi nella 
voluttade? O fa essa migliore, o più lauda- 
bile uomo? O è forse alcuno che nelle usate 
voluttadi , gloriando sè , e predicando sè 
estolla? Certamente la voluttade la quale 
dalli patrocinii di molti è difesa, solamente 
intra li veri beni non è da avere, ma quanto 
essa è maggiore tanto più rimuove la mente 
della sua sedia , e stato. Per lo certo nulla 
altra cosa è bene, e beatamente vivere, se 
non onestamente, e dirittamente vivere. 



Che a quello uomo nello quale è virtù 
niente manca a beatamente vivere. 

N è io giammai pensai Marco Regulo essere 
infelice, nè misero; certo non era crucciato 
dalli Peni la magnitudine dell’animo suo, non 
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la gravità non la fede, non la costanzia, non 
alcuna virtù, non finalmente l’animo stesso 
dal presidio di tante virtù, monito, e da tanta 
loro compagnia attorniato. Quando lo suo 
corpo fu preso, certo esso animo esser preso 
non poteo. Caio Mario vedemmo , lo quale 
pareva a ine, nelle cose prospere essere uno 
de’ bene fortunati uomini , e nelle cose av- 
verse uno de’sommi uomini, la qual cosa nella 
mortale vita non puote essere più beata. Non 
sai stolto, non sai quante forze abbia la vertù? 
Pure lo nome della virtù usurpi, di ciò che 
ella vaglia tu se’ ignorante. Nullo puote non 
beatissimo essere, lo quale è atto in se me- 
desimo, e lo quale in se uno pone tutte le 
sue cose. Ma a quello allo quale ogni spe- 
ranza, e ragione, e cogitazione pende dalla 
fortuna, nulla cosa può essere certa, nulla 
cosa esplorata, cioè costante, e stabile uno 
dì solo. Quello spaventerai., lo quale avrai in 
tuo arbitrio, con queste minaccie di morte, 
e di esilio. Ma a me ciocché addiverrà in cosi 
ingrata città, non solamente non sarò repu- 
gnante , ma non reeusante. Dunque in che 
avrei lavorato, ovvero che avrei fatto, o in 
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che avrebbono vegghiato li miei ocelli, se io 
non avessi trovato alcuna cosa tale, se non 
avessi conseguito questo, cioè ch’io sia in 
quello stato, lo quale, nè temerità di fortuna, 
nè ingiuria degli inimici possa fare ruinare. 
O minaccimi tu la morte acciocché dagli uo- 
mini, ovvero l’esilio, acciocché dagli iniqui ini 
debba partire. La morte è terribile a quelli , 
delli quali ogni cosa si estingue con la vita, 
non a quelli la cui lode morir non puote. Esi- 
lio è a quelli alli quali è quasi circonscritto 
luogo ad abitare, non a quelli li quali tutta 
la rotondità della terra una città appellano. 
Te premono i disagi, te le miserie lo quale 
te pensi essere beato , e te fiorente. Le tue 
libidini te aflligono , tu e notti e giorni se’ 
crucciato, allo quale non è assai quello che 
è , e quello che ài temi che non durabile sia 
in futuro. Te le conscienzie de’ tuoi malifìzii 
stimolano, te le paure degli iudicii, e delle 
leggi spaventano in qualunque parte ragguar- 
di, siccome furie. Cosi a te le tue iniurie oc- 
corrono , che respirare non ti lasciano. Per 
la qual cosa siccome a nullo improbo, stol- 
to, e negligente, e inerte, lo bene essere non 
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può. Così lo buono uomo , e virtuoso , e 
savio misero esser non puote. Nè certamente 
la virtù di quello, e li costumi sono da lo- 
dare , la cui vita non è laudabile , nè da 
fuggire è quella vita la quale è da lodare, ma 
sarebbe da fuggire se misera fusse. Per la 
qual cosa ciocché è laudabile, quello esser 
beato, fiorente , desiderabil apparer dee. 



La piccola è siccome la grande colpa . 

Certo li peccati non sono da estimare pei- 
lo effetto delle cose, ma per li vizii degli 
uomini. In quello che si pecca puote essere 
una cosa maggiore che un altra , o minore. 
Ma esso peccato in qualunque parte consi- 
dererai, e volterailo, quello medesimo è. Se 
lo nocchiero governatore della nave sovverta 
la nave caricata d’oro, o di paglia , alquanta 
differenzia è nella cosa, nella ignoranza del 
governatore differenza alcuna non avvi. Di- 
scorsa è la libidine in una femmina ignota, di 
ciò più pochi si dolgono che se fosse stato 
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uomo ìasciviente in alcuna generosa vergine, 
nientemeno peccato fu, se peccato , è sicco- 
me trapassamento di termine. La qual cosa 
quando fatta , 1* ài la colpa è commessa. Et 
quanto tu lungamente proceda, poiché tra- 
passata ài la linea allo accrescere della colpa, 
dello trapassamento niente appartiene (*). Cer- 
to a nullo è licito il peccare, e quello che non 
è licito, a questa una cosa è tenuto, se si 
arguisce non esser licito, e quello nè mag- 
giore, nè minore fare si può, perciocché uno 
è lo peccato , lo quale sempre è una mede- 
sima cosa, li peccati li quali di quello na- 
scono conviene che sieno eguali, e se le virtù 
sono pari, necessità è che li vizii sieno pari, 
e certo pari essere le virtù, e dello buon’uo- 
mo non poter trovare migliore, nè dello tem- 
perato, più temperato, nè dello virtuoso, più 
virtuoso, nè dello savio, più savio, facilmente 
si può comprendere. Or dirai tu che sia buon 
uomo quello lo quale dieci talenti d’oro ab- 
biendo in deposito sanza nullo testimone , et 
possendogli sanza contradizione guadagnare 
li renderà, se esso in dieci mila talenti non 
farà lo simigliante? Ovvero dirai lo uomo 
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essere temperato Io quale in alcuna libidine 
si conterrà, ed in alcuna si verserà? una virtù 
è, consenziente con ogni ragione, e perpetua 
costanzia; a questa niente si può aggiungere 
perchè maggiore divenga , e niente scemare 
che rimanga lo nome della virtù. Imperocché 
se le ben fatte cose, dirittamente son fatte, 
e niente diritto più che questo trovarsi 
puote, certo nello bene neuno migliore ri- 
trovar puossi. Siegue adunque che tutti li 
vizii sono pari. Per certo le pravità dell’a- 
nimo sono dette vizii , e certo poiché pari 
sono le virtù. Le cose dirittamente fatte pe- 
rocché dalla virtù procedono pari debbono 
essere. Ed ancora perocché li peccati pro- 
cedono dalli vizii di necessitate è, che elli 
sieno eguali. Dalli filosofi dici ch’io prendo 
queste cose , ma io temeva che non dicessi 
dalli ruffiani. Socrate disputava in questo 
modo. Troppo dici bene in verità, poiché 
sapiente, e dotto uomo è stato Socrate, e 
posto è in memoria. Ma domando io da te , 
perocché con parole, e non con pugna , do- 
mandiamo : Se delli beni è da domandare , 
quello che li governatori, ed eziandio quello 
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che li operai , ovvero quello che li uomini 
dottissimi sentirono. Conciossiacosaché senten- 
zia alcuna nè più utile , nè più vera trovar 
si potria ; imperocché qual forza terrà più 
lontano li uomini dalla improbitade che il 
sentire che non v’ è neuna differenzia fra li 
peccati, e se estimeranno sè egualmente pec- 
care se alli privati uomini siccome alli Magi- 
strati metteranno mano violenta, ed in qua- 
lunque casa commetteranno stupro quella 
medesima distorzione essere di lussuria? Dun- 
que è lo stesso , dirà alcuno , uccidere lo pa- 
dre, e lo servo? Se mi porrai questo detto 
cosi semplice , facilmente non potrò indicare 
quali sieno. Privare lo padre di vita se per 
sè medesimo è scelere , li Saguntini li quali 
li lor padri piuttosto vollono che morissouo 
liberi, che venissono servi, parricidi forono. 
Adunque e allo padre alcuna volta si può 
torre la vita sanza scelere, e allo servo spesse 
fiate senza iniuria non si puote. Adunque si 
distingue la cagione non la natura, la quale 
poiché spontaneo venne quello delitto mag- 
giore si fa, ma se sarà deviata la cagione con 
l’uno, e con l’altro delitto, di necessità con- 



PARADOSSI 



34 

viene che sieno eguali. Ma quella dilTerenzia 
è che uccidendo l’uomo lo servo, se ciò fa 
contra ragione, una fiata sola si pecca, ma in 
violare la vita dello padre in molti modi si 
pecca; è violato quello lo quale procreò, lo 
qual nutrì , lo quale ammaestrò , e quello lo 
quale nella sede , nella casa , e nella repub- 
blica t’avea collocato. Per moltitudine di pec- 
cati questo va d’ innanzi a quello , e perciò è 
degno di maggior pena. Ma noi nella vita non 
dobbiamo ragguardare qual pena a catuno 
peccato si convenga, ma quanto a ciascun 
uomo sia licito di commettere. Ogni cosa che 
non è mestieri dobbiamo riputare scelere, 
ogni cosa che non è lecito nefaria, eziandio 
nelle minime cose; ancora, eziandio che lo 
modo delle cose non possiamo comporre , li 
movimenti dell’ animo possiamo ritenere. Lo 
giocolatore se pure un poco si muove fuori 
del numero degli altri, ovvero se lo verso è , 
pronunziato una sillaba più breve, ovvero più 
lunga, è sibilato, e pigliato in derisione. Or 
tu nella vita la quale dee essere più compo- 
sta, e moderata che alcuno gesto, e più atta 
che alcuno verso dirai tu aver peccato come 
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nella sillaba? Io non odo lo poeta nelle cose 
da beffe, nella compagnia della vita udirò il 
cittadino, il quale colla misura delle dita, 
misura i suoi peccati, li quali peccati a lui 
parranno più brievi; quale è quello, che pos- 
sa mostrare che sieno più leggieri , concios- 
siacosaché si pecca per perturbazione di ra- 
gione, e di ordine, e perturbata una fiata la 
ragione, e l’ordine nulla cosa si puote aggiu- 
gnere per la quale appaia più potere peccare. 



Che tutti li sciocchi impazzano. 

(jerto io te non istolto come spesse fiate, 
non improbo come sempre; ma demente e 
pazzo, con forti ragioni ti dimostrerò. L’ani- 
mo del savio per magnitudine di consiglio , 
per tolleranza delle cose umane, per disprez- 
zamento della fortuna, e finalmente per tutte 
le virtù siccome da mura clauso, o sarà vinto, 
o sarà espugnato, lo quale dalla città cer- 
tamente cacciato esser non puote? Che cosa 
è città? Forse ogni convento di fiere, e di cru- 
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deli animali? Ed ancora la congregata molti- 
tudine delli fuggitivi, e ladroni in un luogo? 
Certo tu il negherai. O era adunque quella 
allor quando le leggi niente in essa valevano? 
Quando li giudici giaceano? quando lo patrio 
costume era caduto? Quando cacciati collo 
ferro li magistrati, lo nome dello Senato nella 
repubblica non era? Quello concorso delli 
predoni, e sotto la tua guida lo latrocinio 
consti tuito nello foro, e le reliquie della co- 
niurazione delle furie di Catilina allo tuo fu- 
rore, e scelere converse, non era cittade? 
Chiamato fui nella cittade acciocché fussi 
nella repubblica consolo, perocché neuno al- 
lora ivi era, e che vi fosse lo senato lo quale 
allora caduto era, che fosse lo consenso dello 
popolo libero, e che la memoria della iustizia, 
e dell’equità, vincoli delle cittadi, fusse ri- 
tornata. E ragguarda quanto io avea disprez- 
zato li dardi di questi tuoi latrocinii. La ne- 
faria iniuria immessa ed impulsa sempre da- 
vanti a me la considerai , che pervenisse a 
me giammai non pensai, se non forse quando 
disturbavi le parieti , o quando le scelerate 
facelle alle mie case apponevi. Allora alcuna 
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delle cose mie pensavi rovinare, o ardere. 
Nulla cosa è mia, nè di alcun altro la quale 
altrove asportare, e rapere, e perdere si pos- 
sa, se tu m’ avessi rapita la divina constanzia 
dello mio animo, le mie cure, le mie vigilie, 
se la repubblica , se la immortale memoria 
di questo eterno benefizio avessi tolto via, 
molto più ancora se quella mente della quale 
questi consiglii procedono m’avessi rapita, 
allora confesserei io avere ricevuta infima, 
ma se questo non ài fatto, e fare non ài po- 
tuto, a me onore, a te ingiuria ne venne, non 
partimento calamitoso. Adunque io sempre al- 
lora era cittadino massimamente quando lo 
Senato, la mia salute, alle strane nazioni com- 
mendava. Ma tu ora non sei cittadino, se non 
forse che cittadino et inimico uno medesimo 
possa essere. O distingui tu lo cittadino dallo 
inimico, per natura, e per loco, e non per 
lamino, e per li fatti? Nella pubblica piazza 
facesti la uccisione, tenesti per forza i tem- 
pli con li armati ladroni. Le case de’ privati 
cittadini, e le sacre mansioni mettesti a fuoco. 
Perehè è inimico quello di Sparzia se tu citta- 
dino se inimico? 0 puoi tu essere cittadino, 
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tu per lo quale alcuna volta la cittade non 
fu; e per Io tuo nome me appelli ? Concios- 
siacosaché per la mia dipartenza ogni uomo 
reputasse essere sbandita la repubblica. Or 
non ti ragguarderai giammai d’intorno uomo 
smemoratissimo? Or non considererai giam- 
mai quello che facci e quello che dichi? Non 
sai tu che lo esilio è pena delli scellerati? 
E quello mio allora essere ricevuto per le 
preclarissime cose da me fatte? Tutti gli 
scellerati, ed empii de’ quali tu medesmo di’ 
esser duca, li quali le leggi comandano essere 
sbanditi, sono in esilio eziandio che non mu- 
tino terra. Ànderai tu in bando quando tutte 
le leggi te comandano essere sbandito? Non 
è appellato inimico quello che con lo telo sia 
stato davanti allo senato? Lo tuo coltello fu 
trovato, che avea morto l’uomo, più n’ài 
morti. Chi avria fatto lo incendio? Le man- 
sioni delle Ninfe con la tua propria mano 
arsero. Chi avria occupati li templi? Tu me- 
testi li armati uomini nel foro. Ma perchè 
proffero io queste comuni leggi dalle quali 
tutte tu sei sbandito? Lo tuo familiarissimo 
ottenne il privilegio che se nella casa della 
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Buona Dea intrassi fossi sbandito, e quello 
confessi tu d’aver fatto, e di ciò se’ consueto 
te gloriare. Come adunque per tante leggi tu 
dato in esilio non ti viene in orrore lo nome 
dello sbandito? Tu di io sono a Roma, e 
certo fosti nel porto. Dunque dove alcuno 
sarà, terrallo la ragione di quel loco, se in 
esso per leggi essere non sarà opportuno? 



Che lo sapiente è libero, e gli sciocchi 
sono servi. 

(3 sarà laudato in questo luogo uomo im- 
peratore, ovvero appellato, ovvero reputato 
degno di questo nome? Come, ed a cui final- 
mente, questo ad uomo libero signoreggerà, 

10 quale non può alle sue cupidigia signoreg- 
giare? Raffreni prima le sue libidini , sprezzi 

11 suoi non liciti diletti , tenga l’ ira , con- 
stringa l’avarizia, e tutte corruzioni dell’ ani- 
mo discacci; ed allora cominci gli altri si- 
gnoreggiare . quando «sso sarà rimasosi d’ub- 
bidire agli improbissimi signori, cioè vitupe- 
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rio, e turpitudine; ina inflno a tanto che a»I 
essi sarà obbediente, non solamente impera- 
tore, ma non uomo libero doverà essere ri- 
putato. Certo preclaramente è questo eh’ io 
dico usurpato dalli dottissimi uomini , la 
autorità delli quali io non userei, se dovessi 
parlare ad uomini agresti. Ma poiché io parlo 
ad uomini prudentissimi alli quali queste cose 
sono note , perchè simulerei io , se alcuna 
opera ò posta in questi studii d’averla per- 
duta? Detto è dalli savissimi, e prudentissimi 
uomini, che niun’ uomo c libero, se non lo 
savio. Che cosa è libertà se non potestà di 
vivere come tu vuoi? Chi dunque vive come 
vuole se non quello che segue le diritte cose? 
Lo quale gode dello ufficio, dallo quale la 
considerata via dello vivere è preveduta; lo 
quale ubbidisce alle leggi non per paura, ma 
quelle segue, ed onora, e ciò massimamente 
judica essere salutevole, lo quale niente dice, 
niente fa, niente pensa finalmente se non vo- 
lentieri? Dello quale tutti li consiglii, tutte le 
cose, le quali fa da esso procedono, e ad esso 
tornano? E non è alcuna cosa la quale più 
appo esso risplenda, che la sua volontà, e lo 
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suo judicio, allo quale ancora quella cosa, la 
quale si dice avere massima forza, la fortuna, 
cede; come dice lo savio poeta, usa catuno li 
suoi costumi. Solo dunque allo savio avviene 
questo, che nulla cosa fà non volente, nulla 
dolente, nulla coatto. La qual cosa sebbene 
cosi essere , sia da dichiarar con più parole, 
nondimeno quello brevemente è dn confes- 
sare, nuli’ uomo esser libero, se non quello lo 
quale à tale affezione. Adunque tutti li mal- 
vagi sono servi; nè questo non è tanto in 
fatto innopinato , ed ammirabile quanto in 
detto. Certo non dicono essere servi come li 
mancipii, li quali sono delli signori, e legatisi 
con alcuna obbliganza , ovvero per ragione 
civile. Ma se la s.ervitute sia come è la obbe- 
dienza del rotto animo, abietto, e mancante 
di suo arbitrio; chi negherà tutti li viziosi, 
tutti li cupidi, tutti li malvagi finalmente es- 
sere servi? O parammi che sia libero quello 
allo quale la femmina signoreggia, allo quale 
imporrà legge, prescriverà, comanderà, vie- 
terà quello che a lei pare? Lo quale uomo ad 
essa imperante niente negare , quello che a lei 
pare, puote? Niente ardisce ricusare? Se do- 
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manda, dare si debbe; se chiama, è da venire, 
se caccia, è da partirsi; se minaccia, è da te- * 
mere. Certo io questo non solamante servo, 
ma nequissimo servo reputo, eziandio se in 
amplissima famiglia sia nato. E come nella 
grande famiglia delli stolti, alcuni sono più 
deliziosi servi, secondo che ad essi pare, ma 
pure sono servi da loggia , così pure per modo 
della loro stoltizia sieno quelli, li quali le 
insegne , le tavole , lo scolpito argento , le 
opere de’ corinti , li magnifici edificii con 
troppa operazione dilettano. Dicono noi sia- 
mo delli sommi principi della città , certo 
voi non sete pure principi delli vostri con- 
servi; ma come nella famiglia quelli che trat- 
tano. queste cose, cioè che forbono, che un- 
gono, che spazzano, che spargono non ten- 
gono onestissimo luogo di servitù, così nella 
città quelli li quali alla cupidità di queste 
cose sono sottomessi, di essa virtù quasi in- 
fimo luogo tengono. Tu dirai grandi battaglie 
ò fatte, sono stato dominante a grandi impe- 
rii e provincie, adunque ora fà che tu abbia 
animo degno di laude. La tavola d’Azio te stu- 
pido tiene. Ovvero quando alcun segno di Poli- 
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cleto te riguardante, ed ammirante, e levante 
il grido io veggio, giudico te essere servo di 
tutte stoltizie. Adunque non sono queste cose 
festive? Sono, imperocché noi abbiamo gli 
occhi dotti. Ma priegoti , ascoltami , queste 
cose venuste sono da stimarsi non legami de- 
gli uomini, ma dilettamento degli garzonetti. 
Che diresti tu se L. Mummio vedesse trattare 
cupidamente alcuni di questi vasi di Corinto, 
conciossiacosaché esso disprezzasse tutto Co- 
rinto, giudicherebbe questo tale eccellente 
cittadino , ovvero diligente uomo de atrio ? 
Revivisca Marco Curio , ovvero alcuno di 
quelli, delli quali nella villa, ovvero nella 
casa, nulla cosa fu splendida, nulla ornata, 
se non essi medesimi, e poi riguardi alcuno 
lo quale usa li sommi beneficii dello popolo, 
trarre della piscina li barbii piccoli , e li pic- 
coli pesci, maneggiare , e gloriare se della copia 
delle murene. Ognuno giudicherà questo uo- 
mo essere in tal maniera servo, che non possa 
essere degno d’ alcuno maggiore fatto , che 
d’infamia. O è forse dubbia la servitù di co- 
loro, li quali per cupidità di peculio nulla 
condizione durissima di servitù ricusano ? 
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Quello che spera la eredità che cosa d’ini- 
quità in servendo non imprende? E quale 
cenno dell’uomo vefcchio, orbo, ricco non 
osserva? Parla a volontà ciocché ad esso è 
dinunziato, fà, seguita, ed ammira. Qual cosa 
di queste appartiene a liber’ uomo, quali fi- 
nalmente a servo, se non cattivissimo? Che 
diremo di quella cupiditade, la quale pare 
essere più libera , cioè dell’ onore dello im- 
pero, e delle provincie? Quanto è dura Do- 
mina, quanto imperiosa, quanto grande! A 
Cetego uomo non probatissimo costrinse essa 
a servire quelli, li quali li parea fossono am- 
plissimi uomini , mandare le donora , venire 
di notte alla casa ad esso, a pregarlo, e 
finalmente a supplicare. Che cosa è servitù se 
questa si può stimare libertà? E che? Poiché 
la signoria della cupidità passò, e altro si- 
gnore il timore è nato dalla coscienza de’ pec- 
cati, qual misera, qual più crudele servitù? 
Agli adolescenti, se sono alquanto più loquaci 
che gli altri si convien servire. Tutti quelli 
li quali paiono sapere alcuna cosa, come 
signori sono tenuti. Lo giudice quanto ha 
signoria? Con quale timore passiona li col- 
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pevoli ? E non è forse ogni timore servitù ? 
Che vale dunque quella piuttosto copiosa, 
che saggia boce di quell’ eloquentissimo uomo 
L. Crasso? Toglieteci dalla servitù ! Quale è 
questa servitù a tanto chiaro, e tanto nobile 
uomo? Ogni debilità d’animo, umile, e fratto, 
è servitù. Non ci lasciate servire ad alcuno ; 
vuole forse conseguire la libertà? non certa- 
mente; che aggiugne adunque, se non a noi 
tutti ? Mutare Signore? Non vuole esser libero 
con quelle cose , ai quali possiamo , e dob- 
biamo. Ma noi certamente sì siamo d’animo 
eccelso, ed alto, ed accumulato di virtù, nè 
dobbiamo, nè possiamo. Tu te potere dirai, 
perocché puoi, ma dovere non dirai, poiché 
non dee chicchessia cosa alcuna , se non 
quella la quale è turpe non rendere. Questo 
sia detto sino a qui. Colui veda in che maniera 
possa essere imperadore lo quale essere li- 
bero, nè ragione, nè verità convince. 
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Che solo l'uomo savio è ricco. 



Celiale è questa tanto superba ostentazio- 
ne, nel far menzione della tua pecunia. O M. 
Crasso? Se’ tu solo ricco ? Oh Dei immortali ! 
Io non mi rallegrerò d’aver udito, ed impa- 
rato alcuna cosa? Saresti mai ricco tu solo? 
Che diresti se noi fosti? Che diresti se ezian- 
dio fossi povero? Quale dunque intendiamo 
essere ricco, ed in quale uomo pOnemo questa 
parola? Penso in quello lo quale à tanta pos- 
sessione, che a liberamente vivere agevol- 
mente sia contento, lo quale niente cerchi, 
niente appettisca, niente desideri più. L’animo 
tuo conviene , che tu giudichi esser ricco , 
non lo sermone degli uomini, nè le tue pos- 
sessioni. Quello lo quale pensa nulla cosa 
mancargli , che di neuna cosa più si cura , 
che saziato è, ovvero contento di quella pe- 
cunia eh’ egli àe, concedo che è ricco. Ma 
se per aviditade di pecunia tu pensi nullo 
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acquisto esser laido conciossiacosaché a que- 
st’ ordine eziandio niuno acquisto puote es- 
sere onesto, se continuamente tu defraudi, 
tu domandi,tu pattuisci, tu prendi, tu rapisci, 
se li tuoi compagni dispogli, se espili lo era- 
rio; se aspetti li testamenti degli amici, e te 
medesimo sottometti, queste cose sono segno 
d’uomo abbondante, ovvero d’uomo abbiso- 
gnante? Lo animo dell’uomo, non l’arca, si 
suole appellare ricco; avvegnacchè quella sia 
piena , infino a tanto che te vedrò vacuo non 
riputerò che sii ricco. Che certo di quello che 
a catuno è assai , stimano gli uomini lo modo 
delle ricchezze. Quello che à una figliuola à 
bisogno di pecunia , se ne a due di più , ezian- 
dio come si dice, se sono cinquanta figliuole, 
come quelle di Danao, le tante doti richieg- 
giono grande pecunia. Quanto adunque a ca- 
tuno è mestiere, a quello come davante dissi, 
si accomoda lo modo delle richezze. Ma quel- 
lo lo quale non più figliuole, ma innumera- 
bili cupidità avrà , le quali in breve tempo 
possano a se trarre grandi copie, questo co- 
tale quando appellerò io ricco, conciossiaco- 
saché si senta abbisognare? Molti uomini àn- 
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no udito quando dicevi nullo uomo esser ric- 
co, se non quello, che potesse nutrire un 
esercito delli suoi fruttala qual cosa appena 
lo popolo di Roma con le sue entrate di ga- 
belle poteo fare. Adunque con questo propo- 
sito giammai non sarai ricco, avanti che delle 
tue possessioni si faccia sì che possi sostentare 
sei legioni, e grandi ausilii di cavalieri, e di 
pedoni. Già confessi adunque te non essere 
rióco, allo quale tanto manca che non si può 
adempiere quello che desideri. E perciò questa 
povertà, o più veramente egestà, e mendicità 
tua giammai non la portasti occultamente. Im- 
perocché o quelli, li quali onestamente cer- 
cano con loro mercatanzie , o colf assistere 
alcuno, o coll’ aver le pubbliche cose, acqui- 
star robba, noi intendiamo che ànno bisogno 
d’acquistare. E così chi è quello lo quale non 
vede nella tua casa li molti giudici , e li col- 
pevoli , e li pecuniosi rei , te medesimo au- 
tore , sforzanti di corrompere lo iudicio , lo 
quale vede li tuoi intervenienti patti di pe- 
cunia, nelli patrocini i , nelli parlamenti delli 
candidati, et lo quale vede le espulzioni delli 
vicini , li latrocinii delli campi , et le società 
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con li servi, con li liberi, con li famigliari, 
et le possessioni vacue, le proscrizioni degli 
uomini ricchi, F uccisioni degli schiavi, et 
lo quale si ricorda le condizioni dello tempo 
di Siila, e li testamenti supposti, e li uomini 
tolti via? Lo quale veda finalmente tutte 
cose essere venali , le elezioni , la sentenzia 
d’altrui fare la sua, e lo foro, la casa, la voce, 
lo silenzio. Chi non penserà questo cotale 
confessare d’avere mestiero dello acquisto? 
E quello Io quale ha mestiero dello acquisto 
chi dirà mai veramente esser ricco? E per 
certo lo frutto delle richezze è nella copia, e 
la copia dichiara la sazietà delle cose, e l’ab- 
bondanzia , la quale poiché tu giammai non 
la conseguirai, giammai al postutto non sarai 
ricco. E imperocché disprezzi la mia pecunia, 
e dirittamente la disprezzi , perocché alla 
opinione del volgo è mediocre, alla tua è 
nulla , alla mia è poca , di me tacerò , di te 
parlerò. Se è da giudicare et estimare da noi 
cosi la cosa, o quale dovemo più estimare tra 
la pecunia di Pirro la quale dava a Fabrizio, o 
la continenzia di Fabrizio la quale ripudiava 
la detta pecunia? Tra l’auro de Sanniti, o 




5o 



DI M. T. CICERONI. 



la risposta di M. Curio? Tra la eredità di 
Lucio Paulo , ovvero la libertà d’ Africano , 
lo quale la sua parte d’essa eredità conce- 
dette a Q. Massimo suo fratello? Per lo certo 
queste cose le quali sono di somme virtù so- 
no da farne estimazione, pivi che quelle che 
sono di pecunia. Adunque se quanto ciascu- 
no più possiede pivi è tenuto ricco, chi du- 
bita che nella virtù non sieno poste le ric- 
chezze? Imperocché nulla possessione, nulla 
forza d’auro , o d’argento è da estimare più 
che la virtù. Oh Dii immortali! non intendono 
gli uomini come è grande la entrata della 
temperata vita. Vengo alli sontuosi , e lascio 
stare questo questuoso, esso à d’entrata delli 
suoi poderi secento sesterzii, ed io cento 
delli miei, esso à le case aurate nelle ville, 
e i palchi di marmo, e dipinture, e tavole 
scolpite, e masserizie; e vestimenti d’infinita 
concupiscenza; non solamente quella spesa 
è secondo lo suo frutto, ma più che non 
porta l’usura; della mia piccola entrata de- 
trattone le spese delle cupiditadi, eziandio à 
me avvantaggia alcuna cosa. Adunque quale è 
più ricco o quello a cui manca, o quello a cui 



PAH ADOSS 1 



5 , 

superehia? Quello che abbisogna, o quello lo 
quale abbonda? O quello la cui possessione 
che quanto più è grande tanto più richiede 
a governarla , o quello lo quale si sostenta 
colle sue proprie forze? Ma io perchè parlo 
di me , lo quale per vizio delli tempi , e de’ 
costumi forse alquanto sono involto nello 
errore di questo secolo? Marco Manilio me- 
moria delli nostri padri, per non parlare sem- 
pre delli Curii, e delli Lucinii finalmente fue 
povero, esso ebbe casette per abitare nelle 
Carine , et lo suo campo nello Labicano. Ma 
siam forse più ricchi, li quali più abbiamo? 
A Dio piacesse, ma non per estimazione di 
ricchezze, ma per la vita, e per l’altre cose 
bastevoli si termina lo modo della pecunia; 
E Io non esser cupido nella pecunia è, essere 
ricco, il non esser compratore di molte cose, 
è entrata, ed essere contento alle sue cose, 
massime, e certissime ricchezze sono. E cer- 
to se questi avvisati stimatori delle cose, li 
prati, e certi campi stimano di gran pregio, 
quasi che queste ricchezze non si possano , nè 
per naufragio , nè per incendio perdere , di 
quanto è più da estimarsi la virtù , la quale 




